“L'UOMO NUMERO” NOTA AUTRICE
 NOTA DELL’AUTRICE: L’idea nasce da una necessità maturata negli anni di servizio da insegnante della scuola secondaria di primo grado: proporre ai ragazzi un lavoro sulla shoah, che non sia il solito concerto di musica oppure il film di turno, troppo crudo e violento e sicuramente poco apprezzato nell’età adolescenziale. Al di là dell’orrore, delle atrocità disumane, della razionalità ed intelligenza messe al servizio della morte, volevo anche  riuscire a dare loro comunque un’immagine positiva dell’uomo che,  in un momento storico così drammatico, riesce tuttavia con ciò che sa fare a salvarsi e a salvare la vita di alcuni dei suoi compagni di prigionia.  Così inizia a prendere forma “L’UOMO-NUMERO”, nato da un’esigenza didattica dovuta alla mia “deformazione professionale”, ma estremamente evoluto verso nuovi orizzonti che coinvolgono anche il mondo degli adulti, attraverso il desiderio di andare avanti, nonostante tutto, di non lasciarsi travolgere dagli eventi incontrollabili della vita. Ed ecco che, da Uomo che subisce il Numero, proprio quello del campo di concentramento, marchiato a fuoco sul braccio per cancellare ogni sentimento ed identità, il protagonista diventa l’Uomo che fa il Numero, il numero di magia, la sua grande passione con la quale riesce ad intrattenere e distrarre le SS, tenendo la morte a distanza. La storia è in grado di incantare sia un pubblico giovane che adulto (abbiamo testimonianza che anche Stanley Kubrick ne rimase affascinato!), grazie all’energia positiva che trasmette, ai suoi valori fondamentali che sono quelli dell’uomo di sempre: VIVERE nonostante tutto! E può farlo anche dopo la morte, grazie alla MEMORIA, al ricordo, cioè  ciò che rimane quando tutto finisce, ciò che non va dimenticato se non si vuole essere condannati a ripetere il passato.  Grazie alla crescita interiore dell’autrice, ad una giovane ragazza e ad una stimolante conoscenza illuminante in ambito Artistico, il protagonista ha subito un cammino  personale importante fatto di evoluzioni ed arricchimenti significativi , in particolare a livello introspettivo: Linevi non è soltanto colui che salva la sua vita grazie alla magia ma diventa l’uomo sensibile, empatico e profondo che si mette a disposizione anche dei suoi compagni,  non pensando soltanto alla propria salvezza. 

Entusiasta della vita, qualunque esperienza  gli riservi, egli decide di accettare la realtà così com’è, non cercando di combatterla o cambiarla,  ma vivendola al meglio delle sue capacità, così come viene. Di qui il suo atteggiamento dignitoso, fatto di immensa generosità e altruismo che conquista anche  i più algidi che non possono fare a meno di innamorarsi di 151217, l’Uomo-Numero: fin dall’inizio infatti risulta essere molto uomo,  senza aver paura di mostrare i suoi lati più deboli, in particolare la sua fragilità, che si concretizza immediatamente nella sua ossessione, sempre presente tra  i suoi devastanti pensieri ad Auschwitz .   Caritatevole ed altruista si rivela ogni volta che vede o intuisce  quello che accade agli altri detenuti, in particolare alle donne e ai bambini.  Si percepisce facilmente  anche il timbro della sua anima romantica, delicata e sognatrice dal continuo e costante colloquio con il cielo,  a cui confida sempre i suoi timori, come il dubbio circa la morte della moglie e della figlia.  Invece risulta sempre essere poco “Numero di matricola”: sembra quasi che egli abbia indossato a metà quel pigiama, senza riuscire a dimenticare che dietro a quel tatuaggio c’è sempre e forte un grande cuore. In modo palese egli si presenta  non solo come uno dei protagonisti della sua epoca, ma mostra di avere “i pregi e i difetti"  dell’uomo di sempre, con le sue peculiarità, i suoi dubbi, le sue difficoltà,…. Sicuramente si tratta di un uomo Speciale e per pochi, che proprio grazie alla sua unicità e finezza è in grado di raccontare con onniscienza le proprie  emozioni, mostrando di conoscere già il finale della storia sua e di tutti. 

